
Le truppe russe sono impegnate da
quasi tre anni nella lotta contro i
separatisti dopo il secondo ingresso
delle truppe di Mosca in Cecenia
nell’ottobre 1999.

L’irredentismo ceceno, che ave-
va ripreso vigore con la fine del co-
munismo e con la disintegrazione
dell’Urss nel 1991, in gran parte mo-
tivato anche dalla matrice islamica,
ha impegnato per tutti questi anni
duramente l’esercito russo, incapa-
ce di battere un nemico sfuggente,
ma dalla elevata capacità militare.
Per anni le truppe russe, intervenu-
te in forze già nel 1994, hanno cerca-
to di sconfiggere i ceceni. Nel 1996,
dopo oltre due anni di guerra, ven-
ne firmata una tregua che però non
soddisfaceva i ceceni, il cui obietti-
vo era la piena indipendenza da Mo-
sca.
27 gennaio 1997 Viene eletto presi-
dente della Cecenia Aslan Maskha-
dov che firma cinque mesi dopo
con il presidente russo Eltsin un ac-
cordo di pace.
Estate 1999 Gli scontri riprendono
con maggiore violenza accompagna-
ti da sanguinosi attentati a Mosca.
Il potere russo non riconosce più la
legitimità del presidente Maskha-
dov.
Ottobre 1999 Il neo presidente rus-
so Vladimir Putin decide di riporta-
re le truppe russe in Cecenia per
stroncare la resistenza secessionista.
Febbraio 2000 Dopo mesi di com-

battimenti la bandiera russa torna a
sventolare sulla capitale Grozny, ri-
dotta ad un cumulo di macerie.
Marzo 2000 84 paracadutisti russi
vengono uccisi in combattimenti
presso le gole di Argun, nel sud del-
la Cecenia. Pochi giorni dopo, i
guerriglieri ceceni attaccano una co-
lonna russa di reparti speciali di po-
lizia uccidendo 43 militari sulle
montagne di Dzhani-Vedeno, Cece-
nia meridionale.
Giugno 2000 Il muftì Akhmad Ka-
dyrov accetta la proposta del nuovo
presidente russo Putin di diventare
il capo dell’amministrazione provvi-
soria della repubblica ma la guerra.
Luglio 2000 Guerriglieri ceceni ka-
mikaze compiono 5 attentati con
camion carichi di tritolo causando
33 morti tra i militari russi.
Aprile 2002 A Grozny in un attenta-
to con due mine muoiono 18 agenti
ceceni dell’amministrazione filorus-
sa.

Il secondo conflitto ceceno, che
da parte russa viene definito «opera-
zione antiterrorista», viene condot-
to essenzialmente da parte dei sepa-
ratisti a colpi di imboscate e attenta-
ti. Circa 4300 membri delle forze
federali sono stati uccisi dall’agosto
1999, secondo le fonti ufficiali, ma
queste cifre sono contestate dalle
madri dei soldati russi, che stimano
in circa 11mila il numero dei milita-
ri uccisi in Cecenia dall’ottobre
1999.

Leonardo Sacchetti

Il comandante della guerriglia cece-
na Shamil Basaiev l’aveva promesso,
appena domenica scorsa: «Siamo
pronti per operazioni militari su lar-
ga scala». E potrebbero essere i ribel-
li islamici della piccola repubblica
caucasica dietro l’abbattimento, ie-
ri, di un elicottero dell’esercito di
Mosca nell’aeroporto di Khankala,
dove si trova il quartier generale per
le operazioni in Cecenia dell’Arma-
ta Russa. Dei centodiciasette milita-
ri russi a bordo dell’enorme Mi-26,
almeno 85 sono morti, secondo
quanto ha riferito l’agenzia russa
Itar-Tass, quando l’elicottero ha ten-
tato un atterraggio d’emergenza, do-
po essere stato colpito da un razzo.
Trentacinque soldati sono stati rico-
verati d’urgenza nell’ospedale milita-
re di Grozny e, secondo le testimo-
nianze rilasciate da due di loro, sa-
rebbe stato un commando guerri-
gliero ceceno a provocare la strage
aprendo il fuoco contro l’Mi-16.

Poco dopo lo schianto dell’eli-
cottero, sono apparse due rivendica-
zioni su siti internet vicini alla guer-
riglia secessionista guidata da Sha-
mil Basaiev, secondo cui un gruppo
di ribelli ceceni avrebbe lanciato un
missile «Strela» terra-aria, esploso
con un lanciamissili da spalla, con-
tro l’elicottero. Un portavoce del mi-
nistro russo della Difesa, conferman-
do la presenza a bordo di 112 uomi-
ni, ha però precisato che il pilota
dell’elicottero è riuscito a comunica-
re con la torre di controllo di
Khankala prima di schiantarsi al
suolo. Il pilota, ha detto il portavo-
ce, non confermando l’ipotesi del-
l’attentato, «era stato costretto a un
atterraggio d’emergenza perché la
strumentazione di bordo indicava
un motore in fiamme».

L’Mi-16 era partito dalla base

aerea russa di Mozdok, in Ossezia
settentrionale, e trasportava un bat-
taglione di militari che tornavano
dalla licenza per dare il cambio ad
alcuni colleghi al termine del loro
servizio in Cecenia. Al suo arrivo
alla base militare di Khankala, nei
pressi della capitale cecena Grozny,
l’elicottero è stato colpito e non è
riuscito ad atterrare. Secondo quan-
to si legge nel breve comunicato con
cui la guerriglia cecena ha rivendica-
to l’abbattimento dell’elicottero,
l’operazione sarebbe scattata per im-
pedire a membri del Gru (i servizi
segreti militari di Mosca), che si tro-
vavano a bordo dell’Mi-16, di arriva-
re in Cecenia. Il presidente russo

Vladimir Putin, immediatamente
avvertito dell’episodio, ha predispo-
sto l’invio di una commissione d’in-
chiesta nella repubblica caucasica ri-
belle.

Le imprese della guerriglia isla-
mica guidata dal «comandante» Sha-
mil Basaiev, in queste ultime setti-
mane, avevano spinto Mosca sino
alla crisi diplomatica con la Geor-
gia. Da questo paese infatti, accusa
Mosca, sono partite spesso le azioni
dei ribelli ceceni contro l’Armata
Russa stanziata in Cecenia. Domeni-
ca scorsa, lo stesso Basaiev aveva rila-
sciato un’intervista all’agenzia cece-
na «Kavkaz», dichiarando che la
guerriglia secessionista controlla at-

tualmente «considerevoli aree so-
prattutto nella parte meridionale
della Cecenia» e che i suoi uomini
erano «in grado di concentrare le
forze ovunque». Una dichiarazione
di guerra che, se la rivendicazione è
veritiera, ha trovato la sua conferma
nell’abbattimento dell’elicottero
Mi-16 ieri pomeriggio. «Posso dire -
proseguiva Basaiev nell’intervista -
che abbiamo già abbastanza forza e
mezzi per organizzare operazioni
militari su larga scala contro gli inva-
sori in tutto il territorio della Repub-
blica».

A queste parole e all’escalation
militare della guerriglia cecena, i ver-
tici politici e militari di Mosca han-

no risposto che «la guerra nel Cauca-
so è finita», bollando i ribelli islami-
ci come un manipolo di «terroristi»
alla stregua degli uomini di Al Qae-
da, più volte citata nei comunicati
russi per giustificare alcuni loro in-
terventi militari anche fuori dai con-
fini della Federazione Russa. L’eli-
cottero abbattuto ieri è il più grande
e potente del mondo, sviluppato ne-
gli anni Settanta dagli ingegneri so-
vietici. Può trasportare fino a 20 ton-
nellate di carico e sino a 100 perso-
ne (quello precipitato ieri era eviden-
temente stracarico). L’Mi-16 è usa-
to dall’aviazione russa come mezzo
di trasporto di truppe e di materiali
logistici.

Strauss-Kahn vuole «un grande partito di tutta la gauche». Emmanuelli e Mélenchon puntano a rafforzare la sinistra socialista

Lavori in corso a Parigi: si ricostruisce il Psf

Una guerra silenziosa
con migliaia di vittime

separatisti

Leonardo Casalino

In Francia, ferve il dibattito interno
al partito socialista dopo la sconfitta
elettorale della scorsa primavera. In
previsione del congresso nazionale,
che si terrà nel maggio 2003 a Digio-
ne, ed orfani di Lionel Jospin -che
però la scorsa settimana ha annuncia-
to di «non volere rimanere silenzioso
per sempre»- i dirigenti socialisti più
importanti stanno preparando i loro
contributi scritti al dibattito congres-
suale. Il quadro che emerge, al mo-
mento, è quello, per ricorrere all'im-
magine giornalistica più sovente usa-
ta in questi giorni in Francia, di un
«cantiere aperto per la ricostruzione
del partito».

«L'università d’estate» di La Ro-
chelle, dal 30 agosto al 1 settembre
prossimo, appuntamento tradiziona-
le per la ripresa dell'attività politica
dopo le vacanze estive, sarà la prima
occasione per un confronto pubbli-
co. Il segretario nazionale François
Hollande, deciso a trovare una me-
diazione tra le diverse posizioni, per
il momento si presenta come il garan-
te nei confronti dei militanti di base
di un «largo dibattito sull'Europa, le

istituzioni, lo stato sociale, la mondia-
lizzazione, la scuola e il servizio pub-
blico». Al contempo vorrebbe favori-
re un coinvolgimento maggiore dei
dirigenti locali negli organismi diri-
genti nazionali. Un progetto, questo,
per non essere soffocato dal solito
scontro tra correnti che già tanti dan-
ni ha provocato ai socialisti.

Una delle correnti meglio struttu-
rate è quella guidata da Laurent Fa-
bius, il quale però, dopo la sua con-
trastata elezione a numero due del
partito, non sembra interessato a par-
tecipare in prima persona al dibatti-
to congressuale, preferendo una posi-
zione più defilata da cui preparare la
sua candidatura per le presidenziali
del 2007. Dal suo canto, Dominique
Strauss-Kahn, ha invece già presenta-
to a metà luglio un primo contributo
della propria corrente, Socialismo e
democrazia, che conta 43 membri su
204 nel Consiglio Nazionale.

Strauss-Kahn auspica il superamen-
to di «una sinistra prigioniera di una
visione statalista e giacobina, incapa-
ce di conciliare la modernità con la
difesa delle classi popolari». I sociali-
sti «devono rispondere al progetto
strategico che la destra ha avviato
con la creazione dell'Unione per la
maggioranza presidenziale». Per
Strauus-Kahn, insomma, bisogna se-
riamente pensare alla costruzione
«di un grande partito di tutta la sini-
stra».

In un'intervista pubblicata dal
quotidiano «Figaro» il sindaco di
Mulhouse, Jean-Marie Bockel, ha
chiesto a Fabius e Strauus-Kahn di
presentare una mozione comune al
congresso di Digione per impedire
alla sinistra socialista di diventare
maggioranza. Infatti, in quest'ultime
settimane, è proprio da quest'area
del partito che giungono le novità
politiche più rilevanti. Dopo aver gui-

dato a giugno l'opposizione contro
la nomina di Fabius a portavoce,
Henri Emmanuelli ha impiegato i
mesi estivi per preparare il terreno
alla formazione di una nuova grande
corrente che unisca tutte le personali-
tà e i movimenti che si oppongono
alla «svolta liberale» del socialismo
francese. L'articolo scritto per Le
Monde insieme a Jean-Luc Mélen-
chon, portavoce della Sinistra sociali-
sta, e ripubblicato alcuni giorni fa
dall’Unità, rappresenta la prima base
teorica di questo progetto a cui Em-
manuelli spera voglia aderire anche
Martine Aubry. L'idea è quella di
una sinistra capace di «collegarsi ai
movimenti antiglobalizzazione e alle
associazioni» per contrastare il peri-
colo maggiore che può colpire il par-
tito socialista, quello della «spoliticiz-
zazione».

Un pericolo, quest'ultimo, parti-
colarmente insidioso. Soprattutto se
il dibattito non saprà aprirsi verso
l'esterno e se non riuscirà a coinvol-
gere anche coloro che si erano spon-
taneamente mobilitati contro Le Pen
tra i due turni delle elezioni presiden-
ziali e che oggi sembrano essersi, di
nuovo, silenziosamente allontanati
dalla politica.

I tedeschi scrutano l’Elba, il grande
fiume che dal cuore della Mitteleuro-
pa arriva al porto fluviale di Ambur-
go, e la preoccupazione non cala. La
furia delle acque del fiume ha spazza-
to via nelle prime ore di ieri i terrapie-
ni che proteggevano la cittadina di
Wittemberg, quella di Lutero. I volon-
tari e i militari della Bundeswehr
(l’esercito tedesco) si sono immediata-
mente attivati per ricostruire argini
capaci di rallentare l’invasione delle
acque. Il centro di Wittemberg, secon-
do quanto riferito dalla protezione ci-
vile locale, dovrebbe essere al sicuro
mentre continua a salire il numero di
sfollati. La stessa sorte è toccata a Ma-
gdeburgo, altra città sulle sponde del-
l’Elba: il fiume è esondato, allagando
parte della città. Con l’avanzare della
piena verso la foce, sul Mare del
Nord, la Germania conta i suoi morti.
Il numero accertato è ieri arrivato a
15 ma ci sono ancora 26 persone di-
sperse. Seguendo il corso dell’Elba,
molti centri abitati si sono trasforma-
ti in città fantasma: Dessau, Bitter-
feld, Torgau. In attesa che la piena

arrivi a nord, nei «länder» di Meclem-
burgo, Bassa Sassonia e Schle-
swig-Holstein, la Bundeswehr ha già
fatto evacuare 2500 persone.

A sud Dresda, Praga e Budapest
tirano un sospiro di sollievo, anche se
nella capitale ceca il sindaco Igor
Nemec ha lanciato l’allarme epidemie
a causa delle carcasse di animali morti
durante le inondazioni. La situazione
igienica sarebbe preoccupante soprat-
tutto nel quartiere di Karlin. Nella ca-
pitale magiara, dove nella notte tra
domenica e lunedì si aspettava la pie-
na del Danubio, la gente si è svegliata
ieri con la notizia che il fiume, seppur
raggiungendo il suo record, non ave-
va superato gli argini. Oggi l’Unghe-
ria festeggia il suo patrono, Santo Ste-
fano, ma le molte feste in programma
sono state annullate mentre, nella so-
la Budapest, sono ancora più di 300 le
case fatte evacuare a titolo precauzio-
nale. A nord di Budapest, il Danubio
ha allagato solo alcuni campi dopo
che le autorità magiare avevano dato
l’ordine di aprire la diga di Kisoroszi,
per alleggerire il peso della acque con-

tenute in un bacino artificiale. Se la
piena dell’Elba adesso preoccupa il
nord, quella del Danubio si sposta ver-
so sud, verso Serbia e Croazia, dove
l’allarme alluvione potrebbe scattare
tra il 22 e il 23 agosto.

Dopo il vertice straordinario di
domenica a Berlino, l’Unione Euro-

pea ha sbloccato 5 miliardi di euro
per la Germania, soldi che facevano
parte dei sussidi 2000-2006 già previ-
sti da Bruxelles per i «länder» orienta-
li. L’incontro di domenica, presso la
cancelleria tedesca, ha fissato anche
gli interventi che la Ue si appresta a
mettere in moto per gli altri paesi col-

piti dalle alluvioni. «Per quanto ri-
guarda Repubblica Ceca e Slovacchia
- ha detto a “L’Unità” Marco Dignu-
telli, portavoce del presidente della
Commissione europea, Romano Pro-
di - Bruxelles sbloccherà quei fondi
già preparati in vista del prossimo al-
largamento dell’Unione». Il caso del-

l’Austria è un capitolo a sé: «Per i
danni provocati dal Danubio e intor-
no a Salisburgo - spiega Dignutelli - si
parla di zone non in via di sviluppo,
come quelle dell’ex-Germania del-
l’Est, ma di zone altamente sviluppa-
te. Di conseguenza, l’Unione aiuterà
Vienna grazie all’”Obiettivo 2”». L’en-
tità dello sforzo finanziario di Bruxel-
les, nel suo complesso, non è ancora
stato precisato perchè la Commissio-
ne aspetta un bilancio completo dei
danni provocati dalle inondazioni di
questi giorni.

L’accordo di massima raggiunto
a Berlino da Prodi e dai premier di
Germania, Austria, Repubblica Ceca
e Slovacchia, riguarda anche un nuo-
vo «Patto di Solidarietà», ancora in
fase di studio. In realtà, un fondo co-
munitario di aiuti per situazioni
d’emergenza esisteva già, ma fu aboli-
to dal Parlamento di Strasburgo sotto
la presidenza di Jacques Santer. Il nuo-
vo fondo verrà finanziato anno per
anno e il suo totale aumenterà nel
caso in cui non si registrino sciagure
in Europa. «Fino a oggi - conclude

Dignutelli - eravamo all’assurdo che
l’Unione poteva intervenire rapida-
mente per un’alluvione in Ecuador
ma non altrettanto celermente se capi-
tava qualcosa qui da noi». All’aiuto
finanziario della Ue si è unito anche il
messaggio del presidente dell’Euro-
parlamento, Pat Cox, che ha inviato
una lettera ai premier dei paesi mag-
giormente colpiti.

Il governo tedesco, oltre agli aiuti
europei, ha varato una serie di leggi
per facilitare il rimborso dei danni e
per risollevare l’economia delle regio-
ni più flagellate dalle alluvioni. Tra le
misure previste, il governo Schröder
ridurrà le imposte per un volume di
7,5 miliardi di euro. A Praga, il gover-
no di Vladimir Spidla, valutando i
danni subiti dalla Repubblica Ceca
tra i due e i tre miliardi di euro, ha
deciso di investire nella ricostruzione
i fondi nazionali destinati al rinnovo
del parco aerei dell’aviazione militare
del paese. A Vienna, infine, il governo
ha presentato un pacchetto di aiuti
per quasi 1,5 miliardo di euro.
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Nord-Europa, dopo le alluvioni ora si temono epidemie

Un elicottero russo per il trasporto delle truppe in Cecenia

Cecenia, abbattuto elicottero russo: 85 morti
I ribelli separatisti: siamo stati noi. A bordo 112 soldati. Il velivolo stava per atterrare
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